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“...L’anima desidera risposte immaginative che la muovono, la delizino, la sprofondino”
(J. Hillman, 1983)

Un bambino, una mamma, un papà, un libro e una storia.

Ecco, si fa sera: l’ombra porta alla luce e dilata sensazioni e palpiti senza nome, dentro gli occhi di un bambino. La voce trema e chiama l’adulto per dire sussurrando:  “Dentro l’armadio c’è un mostro, lo sento”.

Non c’è dubbio nel bambino di questa presenza incerta e nel suo chiedere una verifica. Attento scruta e coglie come il genitore si muoverà nella stanza, o cosa gli risponderà e come starà con lui.

È la paura, questa sconosciuta, che con contorni tetri minaccia il mondo interno del bambino, nella sua sicurezza. 
Il papà guarda dentro l’armadio e assicura nella sua voce potente: “Vedi, qui non c’è nessuno”. La mamma tira sù le coperte e con affetto bacia la fronte del figlio e nella sua gentilezza spiega: “Non devi aver paura, ci sono io qui”.

Questi genitori, amano il loro figlio e stanno facendo del loro meglio per assicurare calma e serenità.... ma qui c’è l'inghippo!
Il linguaggio che i genitori usano per parlare alle emozioni del loro figlio, non è lo stesso linguaggio nella mente del bambino: così, spesso, abbiamo un dialogo tra sordi!. 
Proviamo, infatti, a tradurre cosa capisce il bimbo che sente il mostro nell’armadio: “Dunque, dunque, mio padre dice che il mostro nell’armadio non c’è, ma se è andato a verificare vuol dire che non c’è adesso ma prima o poi può tornare!”. E così la paura resta...

E ancora: “Mia madre dice di non aver paura. Paura? Cosa vuol dire: lei dorme con il papà e io son qua da solo!. Ma allora chi ha paura?”

E la paura raddoppia...

La tesi di partenza di questo manuale che Barbara Fabbroni ci illustra nella sua sensibilità per i bambini, è che il linguaggio di tutti i giorni degli adulti, non corrisponde per i bambini al linguaggio naturale con cui esprimere le emozioni. Il linguaggio naturale delle piccole persone, infatti, è costituito di immagini e metafore, proprio come le storie e i sogni.

“Il mondo delle emozioni del bambino: la paura” , pone al centro dell’attenzione questa emozione complessa nell’infanzia, con una interessante riflessione su come il genitore può aiutare il proprio figlio a sentirsi capito, accolto e trasformato nel contenimento emotivo che si può realizzare attraverso lo scenario fiabesco. Quando un adulto, parla ad un bambino, mentre il suo sguardo si posa su quello di lui, può imparare a sentire dentro di sè questa domanda: “Chissà, se si sta sentendo capito e visto da me in questo momento?”. E ancora: quando un genitore vede la paura negli occhi di suo figlio è utile che si chieda: “Come posso aiutarlo a fidarsi di me e a sentirsi rassicurato per ciò che prova?”. 

La risposta che troviamo a  queste domande sacre è: raccontare una storia, due, tre, cento, immagini e racconti, trame e scenari da offrire ad un bambino perché possa vedersi rappresentare la sua paura e curarla con il linguaggio che capisce e che lo aiuta a sentirsi capito. Quanti di noi hanno fatto la meravigliosa esperienza di raccontare ad un bambino una fiaba e sentire come colonna sonora “E dopo...”-”E dopo...” ,in un’arrampicata tesa fino alla fatidica frase,”e vissero felici e contenti”, per poi sentirsi dire uno squillante”Ancoraaa!”.  
I bambini, sanno a memoria i passaggi, eppure vogliono ancora sentirsi ri-raccontare quella storia! Sanno che è taumaturgico ripescare nelle scene che immaginano e si rappresentano, l’eroe, l’incantesimo, la fortuna, il dono del cielo, il coraggio delle prove vinte, ma soprattutto curano la propria fiducia nell’adulto che stà lì con loro a prestare la voce ai luoghi inconsci di emozioni non espresse. Tra queste emozioni non espresse nei nostri bambini, troviamo spesso la paura, la solitudine, la difficoltà a chiedere aiuto. Accanto agli adulti, queste piccole persone, si muovono dentro e fuori la famiglia, con paura ad affrontare la vita.

 Crescere è esplorare, ed esplorare è muoversi con una certa prudenza verso l’ignoto, avventurarsi con curiosità. Se un bambino ha alle spalle un genitore che sente protettivo e sicuro, che è lì pronto ad aspettarlo ed accoglierlo  sui suoi tornanti della crescita, l’esplorare è più facile e la paura sarà genuinamente comunicata. Ma se il piccolo esploratore,non sente nell’adulto questa sicurezza, una presenza amichevole, stabile, non invasiva né sostitutiva, il suo diventare grande sarà attraversato dallo spazio misterioso delle paure. Il bambino ha bisogno di un genitore che è come una “Base sicura” (J. Bowlby, 1972) da  cui partire per andare incontro al mondo, una solida postazione a cui sempre può con fiducia far ritorno. È proprio per questo che ogni paura del bambino esprime incertezza nelle sue relazioni significative. 
La scelta dell’Autrice, di  occuparsi in particolare di questa emozione, riflette proprio il valore strutturante che ha nello sviluppo evolutivo di un bambino. Educare i genitori a capire e trasformare la paura nei bambini, è un’educazione soprattutto alla relazione e alla comunicazione. È per questo che Barbara Fabbroni si vuole occupare con questo testo, non solo di stare dalla parte dei bambini spiegando le loro paure, ma anche dalla parte dell’adulto. Lo accompagna al piacere del raccontare storie come momento privilegiato per creare una relazione sicura con il figlio, un luogo fiducioso dove incontrarsi per sollecitare in lui la possibilità di chiedere aiuto, palesare i suoi timori e farsene carico trasmettendo sicurezza. Lo invita a riflettere sulle sue modalità di rispondere alle paure, in modo empatico e con un linguaggio affettivo,affinché il bambino trovi un posto, “un casetta”, dove sistemare i suoi mostri e tenerli sotto sorveglianza!  
La tinta forte di ogni paura, infatti, non sta tanto nel suo contenuto specifico, quanto nell’essere lasciati soli ad affrontarla!(P. Binetti et al., 1999). 

Nella mente di un bambino, la cura della  paura potrebbe essere affidata alle parole della canzone di Povia (I bambini fanno oh) nella strofa: “Dammi la mano, perché mi lasci solo? Sai che da soli non si può: senza Qualcuno, Nessuno può diventare uomo”.

E con  la verità  di queste parole perciò, ritorniamo lì, nella stanza del bambino che sente il mostro. 

Ecco, è ancora sera, c’è la mamma e c’è il papà, ed il figlio sussurra ancora: “C’è un mostro nell’armadio!”.
Ma ora, grazie a questo testo, la mamma e il papà si siedono sul letto della loro creatura e guardandolo negli occhi e tenendogli la mano, gli dicono sorridendo: “Ascolta, ti racconto una storia”.......ed il capo del bambino un po’ alla volta si appoggerà al cuscino sicuro della comprensione e della vicinanza... i suoi sogni diventeranno preludi di vita ricca di speranza e curiosità …il suo cuore saprà che non è solo e i suoi occhi guarderanno lontano, con il brillio incantevole della fiducia.
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